
L’ira, una forza da saper gestire 
 
L’ira è uno dei sentimenti più importanti e complessi dell’esperienza umana. 
Non si lascia rinchiudere in una definizione univoca, né può essere ridotta a 
un semplice stato d’animo passeggero: è una forza interiore che può 
assumere forme diverse a seconda del contesto, delle circostanze e della 
maturità di chi la prova.  
Essa può nascere da un’ingiustizia subita, da un’umiliazione, da una 
frustrazione profonda; può trasformarsi in una forza distruttrice oppure 
diventare energia per una reazione. 
Già l’etimologia del termine suggerisce la sua natura impetuosa: il latino ira 
richiama l’idea di un moto interiore violento, che spinge verso l’esterno e 
tende a tradursi in azione.  
Nella cultura greca, la parola mênis indicava un’ira solenne e terribile, spesso 
attribuita agli dèi, capace di produrre conseguenze irreversibili; non è un caso 
che la grande letteratura occidentale si apra proprio con questo sentimento: 
l’Iliade di Omero si inaugura con l’invocazione all’ira di Achille, l'ira “funesta” 
che travolge non solo l’eroe, ma l’intera comunità; offeso nel suo onore, 
Achille si ritira inizialmente dalla battaglia, ma quando decide di tornare a 
combattere, la sua furia non conosce più misura. 
Anche la tradizione medievale ha guardato con sospetto a questo sentimento. 
Nella Divina Commedia di Dante Alighieri, gli iracondi sono collocati nel quinto 
cerchio dell’Inferno, immersi nella palude Stigia, questa è indubbiamente 
un’immagine molto potente che esprime la condanna morale di un’ira 
disordinata e corrosiva.  
La riflessione teologica, in particolare quella di Tommaso d'Aquino, inserisce 
l’ira tra i vizi capitali, sottolineandone il pericolo quando sfocia nell’eccesso e 
nella perdita del controllo; tuttavia, la stessa tradizione distingue tra un’ira 
ingiusta, figlia dell’orgoglio e della vendetta, e un’ira “giusta”, orientata alla 
difesa del bene, dunque ancora una volta, il discrimine non è l’emozione in sé, 
ma la misura. 
Se guardiamo alla storia, è evidente come l’ira, quando degenera in odio 
collettivo, abbia alimentato guerre, persecuzioni e discriminazioni. 
L’intolleranza verso il diverso, la repressione delle minoranze, la violenza 
ideologica sono spesso il frutto di una rabbia trasformata in risentimento. 
Queste dinamiche non appartengono solo al passato, poichè, nella società 
contemporanea, l’ira sembra aver trovato nuovi canali di espressione, 
soprattutto nei social network, che amplificano ogni emozione e riducono la 
distanza tra impulso e parola. 



Oggi chiunque può esprimere pubblicamente la propria opinione; in sé, questo 
è un segno di libertà, tuttavia, la distanza fisica e l’anonimato offerti dallo 
schermo rischiano di far emergere il lato più aggressivo e meschino delle 
persone.  
Commenti offensivi, attacchi personali, episodi di cyberbullismo sono diventati 
purtroppo frequenti ed In molti casi, dietro queste manifestazioni si nasconde 
frustrazione, insicurezza, incapacità di gestire la propria rabbia. 
Le conseguenze possono essere devastanti: relazioni spezzate, isolamento, 
sofferenza psicologica, talvolta gesti estremi.  
Quando non siamo in grado di governarlo, questo sentimento può trasformarsi 
in un vero problema sociale. 
Eppure sarebbe riduttivo considerarla soltanto come una forza distruttiva: 
molti cambiamenti sociali sono nati dall’indignazione di persone che non 
hanno accettato passivamente ciò che ritenevano sbagliato. 
Senza quella forza interiore, senza quella fermezza d’animo, la storia avrebbe 
forse seguito strade diverse. 
Imparare a governare l’ira significa prima di tutto riconoscerla, sapersi fermare 
un istante prima di reagire interrogandosi sulle sue reali cause, la ragione, in 
questo senso, non è nemica del sentimento, ma ci aiuta a regolare l’intensità 
del nostro fuoco interiore, una società matura non è quella in cui non esiste 
conflitto, ma quella in cui il conflitto trova forme civili di espressione. 
In conclusione, l’ira attraversa la storia dell’uomo come una presenza 
costante, dalle pagine epiche dell’antichità fino alla “città virtuale” dei social 
media. 
Se lasciata libera di dominare, può ferire, distruggere legami, generare 
violenza; ma se compresa e disciplinata, può diventare una risorsa preziosa, 
una voce forte a difesa della dignità personale e del bene comune.  
Non si tratta di eliminarla, perché sarebbe impossibile e forse persino 
innaturale, si tratta piuttosto di assumerne la responsabilità, in questa scelta si 
gioca non solo l’equilibrio del singolo, ma la qualità della nostra convivenza 
civile. 
 


